

  

    

      

    

  




 


Il mistero degli esametri di Segesta


 


 


Il  prof si aggirava tra  i ruderi della città antica.  Era quasi primavera, la natura esplodeva nelle piante, le api ronzavano nell'aria. La bellezza dei luoghi si sentiva nelle narici, nell'aria salubre, nella vista limpida sul mare verso nord. Ma il vecchio prof era turbato, un male oscuro pervadeva la sua mente. Il contrasto tra la meraviglia che lo circondava e il male dell'anima era netto e teneva sospeso il cuore del prof. Certo la sofferenza  non era ancora grave ma difficilmente risolvibile. Il prof Nitti era ritornato nell'Epicrazia, ovvero nella Sicilia occidentale, dopo tanti anni dal primo incarico. Si trovava ancora a Segesta per quella che forse sarebbe stata la sua ultima missione da grande archeologo. Era stato lui stesso a chiedere questo ulteriore incarico nella terra degli Elimi. Il suo rango non ammetteva dinieghi a qualsiasi livello. Così la richiesta partita direttamente dal ministro aveva trovato facile supporto alla regione Sicilia ed in sovrintendenza a Trapani. Certo in molti si chiedevano il perché di questo ritorno inaspettato, quando ormai la missione di Nitti era conclusa da un paio di lustri. Della vecchia città Nitti aveva fatto chiarezza sulle mura difensive, sull'Agorà e tante altre questioni  pendenti, ma niente di sostanziale era venuto fuori a parte qualche blanda conferma sulle origini anatoliche degli Elimi, altri però dicevano di origine Italica. Nitti incede sullo sterrato dell'agorà, quindi sale la rampa che conduce al teatro dove ammira il golfo di Castellammare, quindi ritorna sui suoi passi e si avvia a piedi verso il posto di ristoro giù a valle. L'aria è profumata e  fresca, mentre discende il prof ammira avanti a sé il tempio dorico immerso nel verde. Le colonne  emergono da una collina che affonda le basi in un canyon tutto intorno. I pensieri di Nitti,  persi tra le nuvole, ora ritornano in sé e al male oscuro che pervade l'anima. Gli anni del prof  sono tanti, quasi settanta, Nitti comincia a realizzare che questa sarà la sua ultima missione. Prima di raggiungere il tempio, quando si trova davanti il posto di ristoro, alcuni suoi allievi si avvicinano e lo affiancano mentre il prof cambiando passo si avvia per la salita verso il tempio. Il prof non ha fiato e lascia a suoi allievi la parola. La prima a parlare è Sambuca.


– Avremmo da dirle qualcosa prof, - fa Sambuca, – vedo che lei si dirige verso il tempio, le facciamo compagnia se non le dispiace.


Il prof annuisce e rallenta ancora il passo.


– Ci chiedeva, - riprende la Sambuca, – di approfondire la cultura e la religiosità dei Calatafimesi. Siamo stati in paese, abbiamo parlato con la gente ma non abbiamo ricavato tanto.


– L'unico elemento interessante, – fa  Barboncino, assistente in seconda del prof dopo la Sambuca, – è l'aspetto religioso. Abbiamo parlato con un prete, padre Sgarra, che ci ha descritto le principali feste religiose del paese, però era molto di fretta e non credo che ci sarà di aiuto. Un altro prete, molto giovane, padre John, è sembrato più disponibile e ci ha raccontato un po' di cose.


– Ha uno strano sguardo, - riprende Sambuca, – i suoi occhi sono come disallineati dalla faccia, si muovono molto rapidamente mentre il volto rimane fermo non mostrando emozione alcuna. Da donna ho difficoltà a sostenere il suo sguardo.


– Anche io, – aggiunge Barboncino, - da donna sento che c'è qualcosa di strano nello sguardo del giovane prete.


– Il prof annuisce, quindi esordisce laconico, – ne parliamo stasera a cena.


La compagnia di scavo del prof Nitti è costituita da una  ventina di archeologi tutti sistemati nell'unico hotel di Calatafimi. La cena è festa grande per tutta la compagnia e soprattutto per il grande prof Nitti circondato dalle sue belle assistenti e da uno stuolo di studenti più o meno laureati. Dopo il pranzo a sacco nel sito degli scavi la cena è un momento magico innaffiato da tanto vino. Il padrone di casa dell'hotel in persona porta un grande scodellone con la pasta, tutti  si tuffano sul cibo e sul vino locale. Il prof con soddisfazione perlustra i suoi ragazzi e con un cenno ringrazia l'oste che ricambia con un altro cenno. Quando la fame e la sete cominciano a calmarsi ecco che la conversazione ha luogo. E' sempre il prof ad avviare la discussione sugli scavi.


– E' la prima cena e tante ne verranno, è la cena il momento in cui facciamo il punto della situazione, intanto le novità e poi le considerazioni. Allora, mi dicevi Sambuca che sei stata in paese a parlare con i locali, ti ascoltiamo, - fa il prof Nitti.


– E' strana la gente di Calatafimi, – fa Sambuca, – ho saputo che l'epiteto dei locali è 'dotti e filosofi' o anche  'pignatiddari'. Così venivano additati i Calatafimesi sino a poco tempo fa. In effetti la gente di Calatafimi si distingue dai paesi vicini per  una certa delicatezza nei modi ed intelligenza. Qualcuno li accomuna come stile ai Muntisi (Ericini) e ai Salemitani.


– Che significa 'pignatiddari' – chiede il prof


– Huum – fa Sambuca – lo sapevo, aspetti che mi ricordo.


– Che fanno i 'pignateddi' ovvero le fatture, - fa l'oste che si trova ad ascoltare la conversazione.


– Ah bene, - fa il prof girandosi verso l'oste, – quindi la gente di Calatafimi ha fama di magia.


– A Calatafimi c'erano e ancora sopravvive qualche mago, – fa l'oste. – C'è un quartiere che appunto si chiama 'la Circiara' dove un volta c'erano tanti maghi e maghe.


– Circiara, - Ripete il prof, – dalla maga Circe dell'Odissea.


– Sì, - conferma Sambuca, – era appunto questo che non mi sovveniva.


L'oste fa per allontanarsi quando viene richiamato dal prof.


– Pino, – fa il prof, - è questo il tuo nome, – l'oste annuisce, – perché non ti fermi un po' con  noi a chiacchierare. Tu ne sai di cose, potresti esserci di aiuto.


– E chi vi serve la cena, – fa ironico l'oste.


– Su ragazzi, – fa il prof, – aiutate l'oste a servire di modo che possa sedersi qui con noi a tavola. Dai, svelti datevi da fare.


Presto l'oste si siede difronte al prof che lo interroga.


– Dunque Pino, – fa il prof, – tu sai tutto di questo paese, lo so bene che tu sei un Calatafimese da tante generazioni. E' l'aspetto religioso che mi interessa. Dalle indagini superficiali dei miei ragazzi nonché da indagini che io stesso ho compiuto nella missione scorsa non abbiamo ricavato granché. In effetti non abbiamo approfondito abbastanza, ma ora questo tema, quello religioso, mi interessa assai.


– Perché? - chiede l'oste, – cosa c'entra Segesta e l'archeologia con la religiosità dei Calatafimesi?


– Oggi l'interesse degli archeologi si è allargato a questi temi, in effetti le credenze religiose sono molto importanti per penetrare in profondità una cultura, - replica il prof.


– Ma Segesta risale a qualche millennio fa, – incalza l'oste.


– E' vero, – fa il prof, – eppure potrebbe esserci un collegamento, magari lontanissimo e comunque le credenze religiose di Calatafimi mi interessano a prescindere.


– Cascate male, – fa l'oste, - sono un socialista da almeno tre generazioni, a me poco interessa cosa fanno e dicono i preti,


– Quando mai, – fa il prof, – ne trovi uno disponibile qua in Sicilia  ed ecco che non sa niente.


– Non ho detto che non so niente, – fa l'oste piccato, – ma l'argomento non mi interessa.


– Potresti almeno dirci qualche cosa sui due preti di Calatafimi intervistati dai miei assistenti, – fa il prof, –  padre Sgarra e padre John.


– Padre Sgarra, – fa l'oste, - è un mercante d'arte rinomato in tutta la Sicilia, viene dagli States e poco gli interessa dei parrocchiani. A lui interessa la processione e tutta la festività dei primi di Maggio. E' una festa antica a cui partecipa tutta la cittadinanza. Per tre giorni a Calatafimi è un gran casino. Padre Sgarra è l'artefice principale nonché capo assoluto della festa; la quantità di soldi che gira  è grande. Padre Sgarra sa tutto della festa, dei simboli, dei significati e di tutte le regole da rispettare. Io so niente, anzi non mi interessa. Non credo che padre Sgarra abbia tempo da dedicarvi, è impegnato con le sue cose. Forse a lei, – rivolgendosi al prof, - direbbe qualcosa in più rispetto alla sua assistente, ma non troppo.


– E padre John? - Fa il prof.


– Un esorcista, – replica asciutto l'oste.


– E i maghi? - Chiede ancora il prof.


– Ce ne sono tanti, – fa l'oste, - il più famoso è don Bastiano, dicono che faccia miracoli, ma io non ci credo, preferisco il medico.


Per un po' la conversazione si interrompe, i commensali riprendono a mangiare e bere. Poi un ragazzina dall'aspetto impertinente, ancora studentessa, si rivolge al prof.


– Ha sentito prof delle lamine plumbee di Selinunte? - Fa la studentessa, Filomena di nome.


– Sì, ho sentito, – replica il prof.


– Pensa che potremmo trovare anche noi delle lamine a Segesta? - Fa Filomena.


– Hummh, –  fa Nitti, – è difficile


Le lamine plumbee erano state trafugate al Paul Getty Museum e poi miracolosamente restituite all'Italia. Il magnate Americano che aveva procurato le lamine plumbee al museo nonché tanti altri oggetti di valore era ancora in attività se pur vecchio e contava su una rete di commercianti di reperti archeologici in Sicilia. A suo dire i  trafugamenti erano dei salvataggi artistici. Lui lavorava per la grande America!


Il prof  Nitti aveva studiato con attenzione le iscrizioni sulle lamine plumbee a carattere magico religioso di Selinunte e ne era rimasto impressionato. In verità il prof sperava di trovare qualcosa di simile a Segesta e qualche indizio c'era; infatti un grosso frammento plumbeo ritrovato giusto negli scavi dell'Agorà poteva appunto essere un pezzo di lamina: in esso era decifrabile solo la parola 'Egestaion'. Nitti aveva osservato con attenzione il reperto epperò aveva preferito non comunicare ai suoi collaboratori quelle che al momento erano soltanto chimere.


– Certo  sarebbe bello trovare qualche lamina plumbea anche a Segesta, – Riprende Nitti.


– Di poi non sappiamo niente sui culti Segestani, – fa Filomena.


– Sappiamo della dea Afrodite a Erice, – replica il prof, - e sappiamo della statua di Diana a Segesta.


– Sì, - fa Filomena, – però gli Elimi potrebbero avere un altro Pantheon rispetto ai Greci. Afrodite e Diana potrebbero essere delle Grecizzazioni e poi in fondo abbiamo soltanto questi due nomi di divinità e niente sappiamo dei riti sia a Segesta che ad Erice. A me pare che in questa parte dell'isola ci sia una concentrazione religiosa che viene da lontano inoltre  l'Odissea incrocia questi luoghi con i suoi misteri.


L'occhio del prof osserva la studentessa un attimo, poi chiede, – secondo te se ci sono delle lamine a Segesta dove si trovano?


– Nell'Agorà, dove stiamo scavando, – fa Filomena.


– Oppure? C'è un altro posto candidato a custodire cose religiose? - Chiede il prof.


– Filomena riflette un attimo, - A Mango, nel santuario di Mango.


Il prof annuisce. La cena a poco a poco si spegne come la conversazione. Il prof non la alimenta e si incupisce nei suoi pensieri di vecchio e di morte.




 


Incontro con i maghi


 


Quando si fa giorno il prof si fa guidare da Pino, l'oste, verso il mago del paese: Don Bastiano. Questi era già persona vecchia a quel tempo, superava di almeno dieci anni Nitti. Il prof seguendo le indicazioni dell'oste percorre una stradina di campagna che  in breve esce dalle contrade extra urbane inoltrandosi nella valle del Belice: chilometri e chilometri senza un villaggio, campagne coltivate a grano con pochi casolari sparsi qua e là come dei puntini nel nulla. Finalmente il prof raggiunge il casolare di campagna dove Don Bastiano riceve i suoi pazienti, quindi fa la fila  e finalmente entra nel casolare dove sta il mago. L'ambiente è spoglio, da un parte la cucina, una credenza, in mezzo  un tavolo e qualche sedia; intorno al casolare degli alberi da frutto ed una stalla per animali. Il prof  si guarda perplesso sin quando non incrocia lo sguardo di Don Bastiano. Il primo impatto è sorprendente per il prof. Davanti a sé un uomo di circa ottanta anni corpulento, con la faccia liscia, arrostita dal sole, la barba brizzolata ed una  folta capigliatura corvina. Ma è lo sguardo di Don Bastiano davvero sorprendente, si legge nei suoi occhi scuri che puntano il prof dritto negli occhi una forza straordinaria.


– Non mi pare di averti mai visto prima, – fa Don Bastiano.


– Il prof Nitti si riprende dallo stupore. - Sì, è la prima volta che vengo qui a trovarla.


– Non sei di queste parti, – fa Don Bastiano, – dammi del tu, è meglio.


– No, vengo da Siena, - replica il prof.


– Quale è il tuo problema, - chiede Don Bastiano.


– In effetti io sono qua per... avevo intenzione di chiederle.... - balbetta il prof senza completare la frase.


– Sei qui perché sofferente, – fa Don Bastiano, – la tua faccia è eloquente abbastanza.


– Sì, - replica il prof, - ho difficoltà a dormire e poi a volte mi salgono strane idee per la testa. - Il prof era scivolato per bisogno nel ruolo del paziente. In effetti non c'era modo migliore per saggiare le qualità del mago.


– Tu credi in Dio, – chiede Don Bastiano.


– Uhm, non direi, no, non mi pare, – fa il prof.


– Tu sei un senza Dio, – fa Don Bastiano, – e chiaramente hai paura della morte e del nulla.
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